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SCOPPIA UN POZZO E PIOVE PETROLIOPaura, strade e treni bloccati Allarme in Lombardia e Piemonte. Una nube si è alzata, minacciando migliaia di persone NOVARA - La paura che quella pioggia mai vista, oleosa, che stava trasformando inspiegabilmente tetti, strade, automobili e persone in macchie nere, portasse il disastro c’è ancora: non è bastato un comunicato arrivato in serata per rassicurare ventimila persone che “non ci sono pericoli per la salute, che la pioggia nera non ucciderà”. Il pomeriggio di panico per gli abitanti di Trecate e Romentino, a una manciata di chilometri da Milano, e l’allarme in Piemonte e Lombardia, è cominciato alle sedici e trenta, quando si è spaccata una tubazione del pozzo di trivellazione del “deposito 24″ dell’Agip di Trecate. Un sibilo, poi un getto violentissimo si è alzato in cielo: una colonna di petrolio, metano e materiali ferrosi che si è unita alla pioggia che stava cadendo. Dopo pochi minuti il “fungo” è diventato enorme, una nube spessa settanta metri, larga tre chilometri, ad un centinaio di metri di altezza ha oscurato il cielo. Mentre scattava l’allarme nel deposito, uno dei più importanti dell’Agip (è in funzione da cinque anni), la pioggia oleosa e un forte odore di zolfo cominciavano a creare il panico: l’asfalto delle strade è diventato viscido, la gente ha temuto che quelle gocce portassero la morte, è stato un fuggi - fuggi, poi la paralisi per vetture e treni. Alle 17 e trenta Trecate e Romentino sono diventate off-limits: la statale 11 per Milano, la Novara - Milano e la Novara - Varese sono state interrotte. Bloccati anche i convogli ferroviari, che sono stati dirottati sulla Torino - Alessandria - Milano. Attorno al deposito, nessuna abitazione. Solo una cascina, dalla quale è stata portata via, per precauzione, una famiglia. Soltanto dopo qualche ora è arrivata una nota dell’Agip, che ridimensionava così: “Non ci sono state esplosioni in superficie. Non ci sono né morti né feriti”. Poi, la spiegazione parziale di quello che era successo al “deposito 24″, “saltato” a Cascina Cardana, a tre chilometri da Trecate: “Non appena la tubatura è saltata, a causa di uno scoppio avvenuto in profondità, è scattato il sistema di sicurezza”. Sono stati mobilitati mezzi e tecnici in collaborazione con esperti internazionali per mettere la situazione “sotto controllo”. Per qualche ora, quando ancora non c’erano notizie precise sulla composizione della nube, si è temuta persino un’esplosione di dimensioni terrificante. Il prefetto di Milano, Giacomo Rossano, ha costituito una task-force di esperti attivando la sala operativa della protezione civile. L’allerta ha mobilitato uomini della Questura, della polizia stradale, dei vigili del fuoco di Novara. L’allarme ha fatto scattare altre unità di pronto intervento nelle città più vicine. La grande paura è rientrata soltanto dopo l’analisi fatta dai tecnici dei vigili del fuoco: la concentrazione di acido solfidrico nell’aria è risultata di 0,4 parti per milione (la soglia di pericolo è fissata a dieci per milione). Mentre veniva diffuso il comunicato che allontanava lo spettro di Seveso, partivano dal deposito Agip di Crema gli “specialisti” per turare la falla. L’operazione è andata avanti per tutta la notte. Ma adesso resta la preoccupazione per gli effetti che l’acqua mista a petrolio potrà avere sull’ambiente: per ore e ore la miscela è precipitata su campi, risaie, coltivazioni. Saranno necessarie analisi sui corsi d’acqua. Sul caso si è immediatamente pronunciata l’associazione Ambiente e lavoro, ricordando che “in Italia ci sono migliaia di aziende a rischio, un centinaio delle quali in Piemonte e circa trecento in Lombardia”. Il deposito Agip di Trecate è sopra uno dei più importanti giacimenti petroliferi italiani: il “greggio” fu scoperto dieci anni fa a seimila metri di profondità

